
Cantet e «Gomorra»
Cannes premia l’immigrazione

■ di Alberto Crespi / Cannes

Il 61esimo festival di Cannes fini-
sce con l’Italia sul podio, ma senza
la medaglia d’oro: la Palma va al
bellissimo francese Entre les murs, e
speriamo che nessuno la prenda
come una rivincita del Mondiale.
Gomorra, di Matteo Garrone, vince
unpremio che è il secondodel pal-
marès,unaspeciediPalmad’argen-
to,equalcunoavràavutoildoloro-
so compito di spiegare a Paolo Sor-
rentino la differenza tra il Prix du
Jury (che è un premio piccino) e il
GrandPrixduJuryvintodaGomor-
ra (che inveceèunpremione,quel-
lo vinto a suo tempo dal Ladro di
bambini eda La vita è bella). Seguire
ieri la premiazione sui tg italiani e
sui vari siti internet era un delirio:
per una buona mezz’ora non si è
capito che diavolo avesse vinto Il
divo, e i media italiani non erano
aiutati dalla complicazione del re-
golamento cannense che prevede
due riconoscimenti con un nome
quasi uguale, ma con un «grand»
che fa la differenza.
Palma, dunque, a Laurent Cantet
per il suo film ambientato in una
scuola parigina: i francesi non vin-
cevanodal1987(Sotto il solediSata-
nadiMaurice Pialat). Premispecia-
li alla carriera, prestigiosi ma un
po’ «inventati», a Catherine De-
neuve e a Clint Eastwood. Premi
abbastanza assurdi al turco Ceylan
per la regia e ai fratelli Dardenne
per la sceneggiatura (di un film, Il
silenziodiLorna, il cuicopione faac-
qua da tutte le parti). Mah! Fra gli
attori,CheGuevarabatte Andreot-
ti, e del resto la fama mondiale del
Cheè-menomale! -assaipiùgran-
de di quella del divo Giulio: Beni-
cioDelToro merita ilpremiotanto
quanto l’avrebbe meritato il no-
stro Toni Servillo. Fra le attrici, vin-
ce la brasiliana Sandra Corveloni
(italiana fino al midollo, con quel
nome:del restoaSanPaoloci sono
piùitalianicheaRoma),protagoni-
sta di Linha de passe. Fra i tanti te-
micivilipropostidal festival, lagiu-
ria ha voluto individuare, in modo
subliminale,quellodell’emigrazio-
ne: se la Corveloni è una «paisà»,
Del Toro è un portoricano che si è
trasferito negli Usa a 13 anni, il
filmdeiDardenneraccontaunBel-
giopieno dikosovari, italiani e rus-
si, la scuola di Entre les murs racco-
glie tutte le etnie che tirano fatico-
samente avanti nelle banlieue, e
Gomorra, oltre che di camorristi in-
digeni, è pieno di africani e di cine-
si.Quello di Cannes 2008 è un pal-
marès meticcio, evidentemente la
giuriaèstatacolpitadafilmcherac-
contano la vastità del mondo, i
flussi migratori e culturali che se-
gnano la nostra modernità. Del re-
sto in giuria c’era un’iraniana che
vive in Francia (Marjane Satrapi),
unitalianochesempre inFranciaè
dicasa (SergioCastellitto),un’israe-
liana e un messicano che lavorano
a Hollywood (Natalie Portman e
Alfonso Cuaron), un regista ma-
ghrebino che avrà amato alla follia

il film di Cantet (Rachid Boucha-
reb). In quanto a Sean Penn, aveva
promesso una Palma «impegnata»
ed è stato fedele alla parola data. E
ora veniamo a Zidane & Materaz-
zi. Come dite? È un’idiozia leggere
ilverdettocomeunariedizionedel-
la testata più famosa della storia
del calcio? Ovvio che lo è! Ma poi-
ché qualche leghista in incognito
ci cascherà, diciamolo noi per pri-
mi, aiutati da Cantet che a uno dei
suoi alunni - di origine caraibica,
come Thierry Henry e Lilian Thu-
ram- fadire, inuntema,«odioMa-
terazzi». E perché non dovrebbe
dirlo? È un ragazzo vero (tutti gli
alunni del film, nonché il loro bra-
vissimo insegnante, sono veri,
nonsonoattori)ha14anni,unfra-
tello più grande in galera e parla il
linguaggiodelle strade. Vienedalle
Antille ma si sente francese, tifa
Francia (nazionale che ai Mondiali
2006 aveva due soli «francesi bian-
chi» in squadra, Sagnol e Ribery) e
quindi odia Materazzi, esattamen-
te come un suo coetaneo della cur-
va Nord di San Siro lo ama alla fol-
lia. Entre les murs è un grande film
perché costringe i cinefili a con-
frontarsicon ilmondo,anonchiu-
dersi nella loro torre d’avorio che
avrebbe potuto spingerli a premia-
re, tanto per rimanere in Francia,
Garrel o Desplechin. Ecco: i film di
Garrel e Desplechin sono opere
onanistiche e autoreferenziali. En-
tre les murs è un film che guarda
fuori da sé. ComeGomorra e Il divo.
I due registi italiani, Garrone e Sor-
rentino, sono stati battuti da uno
deidue filmalla loro altezza (l’altro
era The Changeling del sommo
Clint). In questi casi bisogna strin-
gere lamanoall’avversario, accetta-
re il verdetto e vedere il bicchiere
mezzo pieno. Cannes 2008 segna
un’inversione di tendenza perché
ha dimostrato interesse e rispetto
peruncinema, nonperun singolo
autore (come era successocon Mo-
retti, Benigni, Amelio). Se poi si
analizzail rapportodi forzefracine-
ma italiano e cinema francese, si
scoprecheessorispecchiagliequili-
bri socialidei due paesi:uno forte e
orgoglioso(avolte fintroppo)dies-
serlo, uno in profonda crisi. Il pro-
getto di integrazione, sia pur dolo-
rosaedifficoltosa, raccontato inEn-
tre les murs sta alla Francia come
l’orrore camorrista denunciato da
Saviano e Garrone in Gomorra sta
all’Italia.
Sì, Cannes 2008 ha guardato al
mondo. E l’ha capito fin troppo
bene.

La giuria guidata da Sean Penn ha premiato
film che aprono le finestre sul mondo, sui

flussi migratori, sulle società in cambiamento

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

OGGI

Verdetto al cardiopalma tra i tifosi di Garrone e di Sorrentino
Con Cantet la Francia torna a vincere dopo oltre vent’anni. Penn difende la sua giuria: sulla Palma d’oro, voto unanime

PALMARÈS al cardiopal-

ma per questa edizione

2008 del festival. E non solo

per gli italiani in attesa di

una «doppietta» dal lontano

1978, quando la Palma toc-

còaL’albero degli zoccolidi Olmi (si
è festeggiato il trentesimocomple-
anno proprio qui sulla Croisette) e
Il Gran premio a Ciao maschio di
Ferreri. La sopresa è toccata anche
alla Francia a secco di palme dal
1987 quando se l’aggiudicò Sotto il
sole di Satana di Maurice Pialat. E
che oggi torna in testa al palmarès
con Entre les murs di Laurent Can-
tet, un film che, passato, proprio
l’ultimogiornodiconcorso,hasu-
bito rivoluzionato il toto-palmari-
masto fin lì con un testa a testa tra
ilChe diSoderberg e Changellingdi
Clint Eastwood, che invece han-

no portato a casa, rispettivamen-
te, la Palma per l’attore Benicio
Del Toro (che ha dedicato il pre-
mio al Che) e il premio speciale
della 61esima edizione il vecchio
Clint. Certo al momento della
Montée des Marches, sotto una
sorta di tormenta di vento e piog-
gerellina,nessunosi sarebbeaspet-
tatoquestipremi.Lastampaitalia-
na era già stata «avvisata» di un
rientrosullaCroisettediGarronee
Sorrentino e la tensione è diventa-
ta subito alta ad ogni premio
«snocciolato» sul palco dall’ilare
attore franceseEduardBaer cheha
condotto laconsuetacerimoniadi
premiazione nella sala più grande
del Palais.
Lastampadavantialgrandescher-
mo, nella sala accanto, è lì che se-
guelacerimoniagiàdall’iniziodal-
la Montée. Ed ecco i sorrisi di Mat-
teoGarroneePaoloSorrentino,ac-
compagnati dai produttori e Toni
Servillo, protagonista per entram-

bi, lasciano ben sperare sul risulta-
todelpalmarès. IntantoSergioCa-
stellitto in mezzo ai colleghi giura-
ti, «capitanati» dal sempre più te-
nebrosoSeanPenn, iniziaa scatta-

re foto alla «giapponese», conti-
nuando pure durante la premia-
zione.Gli italianicomincianouna
sorta di conto alla rovescia e le fa-
zioni tra sostenitori de Il divo e di

Gomorra si fanno sentire. Sean
Penn, impeccabile smoking con
colletto della camicia alzato, parla
di «un’esperienza di passione con-
divisa», di «grandi discussioni co-

struttive» e della volontà «di pre-
miarefilmchenonfosseropremia-
ti altrove», ribadendo così, come
aveva detto all’inzio, la volontà di
fare di Cannes una sorta di an-
ti-Oscar. E c’è riuscito.
A colorare la Montée, arriva poi,
tutta la classe del liceo parigino di
Entre les murs. Circa venti ragazzi
che non si fanno certo pregare per
salire il palco della premiazione.
Unbelcolpod’occhioperunfesti-
val come Cannes che tanto tiene
all’etichetta. E Cantet quasi com-
mosso a ringraziare un po’ tutti
ma soprattutto a dire: «ecco, il
miofilmraccontacomedeveesse-
re la società francese multietnica e
multicultarale». L’applauso della
salaèuna sortadi boatoprolunga-
to. E non diversamente avviene
nella sala stampa. «Cercavamo in
primis-hapoispiegatoilpresiden-
te Sean Penn - un film in cui
l’espressioneartistica facesse ladif-
ferenza. Ma in questo film abbia-
mo trovato anche la magia della
provocazione intelligente, della

generosità, della qualità di scrittu-
ra e di interpretazione. In una pa-
rola, qualcosa di davvero magi-
co». Anche Marjane Satrapi (la re-
gista di Persepolis) ribadisce questa
sortadi«colpoalcuore»che il film
ha suscitato in tutti i giurati. «Ci
hapostolaveraquestionedellade-
mocraziaedella difficoltàdiaccet-
tare una convivenza con chi è di-
versodanoi senzamairicorrereal-
lescorciatoie salvificheealle rispo-
ste facili». Peccato, fa notare qual-
cuno, per l’iraeliano Ari Folman e
il suo cartoon da Palma, Waltz
With Bashir sulla strage di Sabra e
Chatila rimasto a bocca asciutta,
nonostante il regista fosse presen-
te alla cerimonia. Ma Sean rispon-
de:«È laprova- risponde-chepro-
nostici e pettegolezzi non ci han-
no mai influenzato. Considero il
film israeliano molto bello e im-
portante e potrei essere perfino
d’accordoconchidicechemerita-
va un premio. Ma abbiamo dovu-
to fare delle scelte, le abbiamo fat-
te, nel bene e nel male».

Garrone e Sorrentino hanno ceduto a un rivale
alla loro altezza. Il festival cambia prospettive:

ora è più attento alle cinematografie che ai filmIL FESTIVAL DI CANNES

Paolo Sorrentino premiato con Matteo Garrone per il film "Il Divo" Foto di Lionel Cironneau/Ap

Assurdi i premi al
turco Ceylan e ai
fratelli Dardenne per
una sceneggiatura
che faceva acqua

Un’immagine da «Il divo» e, a destra, Toni Servillo
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